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Si parla molto di cambiamento cli-
matico e spesso si pensa che i disa-
stri naturali, come alluvioni e frane,
siano causati solo da questo feno-
meno. Ma secondo l’agronomo Ser-
gio Saia non è così. Molti di questi
problemi dipendono anche da co-
me l’uomo gestisce il territorio, so-
prattutto il suolo. Sergio Saia, pro-
fessore all’Università di Pisa, inse-
gna agronomia e scienze veterina-
rie. «All’inizio studiavo chimica – ha
raccontato agli alunni di san Dome-
nico – ma già dal primo anno ho ca-
pito che mi piaceva molto di più
l’agronomia. Ho deciso di approfon-
dire questo campo, soprattutto per
quanto riguarda la protezione del
suolo e dei terreni vicino ai fiumi».
Durante la sua vita ha assistito a di-
versi disastri naturali in Italia (in Sici-
lia e Toscana) e all’estero (in Tur-
chia e Marocco). Da queste espe-
rienze ha capito che il Mediterraneo
è una zona molto vulnerabile. Ma
non è solo colpa del clima: spesso
la responsabilità è anche dell’uomo
che non gestisce bene il territorio. I
fattori principali da prendere in con-
siderazione sono l’erosione del suo-
lo e il cambiamento climatico. Il me-
teo si può prevedere per pochi gior-
ni, ma i disastri naturali sono molto
difficili da prevedere. Per questo è
più importante prevenire. In alcuni
Paesi, come il Giappone, si investe
molto nella prevenzione. In Italia
molto meno. Però prevenire è fon-
damentale per evitare danni ancora
più grandi. Un grosso problema è
rappresentato dall’urbanizzazione:
quando si costruisce utilizzando
troppo cemento, l’acqua non riesce
più a entrare nel terreno e aumenta
il rischio di alluvioni. Anche alcune
tecniche agricole non aiutano.
L’aratura toglie le radici delle piante
e rende il terreno più fragile. Quan-
do piove tanto, senza radici il terre-
no frana più facilmente. Esistono so-
luzioni migliori. Negli Stati Uniti, già
dagli anni ’50, sono state inventate
macchine che permettono di semi-
nare senza distruggere il terreno:
fanno un piccolo buco per il seme,
lasciando le radici delle altre piante
nel terreno. Sergio Saia lavora an-
che con gli agricoltori e viaggia gra-
zie al sostegno della Comunità Euro-
pea ai suoi progetti SharingMed e
Agro-Salute. Come divulgatore è
stato in Tunisia, Algeria, Grecia e
Marocco. In questi luoghi c’è uno
scambio di conoscenze: per esem-
pio in Tunisia hanno imparato a col-
tivare anche con poca acqua. Alcu-
ni agricoltori preferiscono continua-
re con i metodi tradizionali e non vo-
gliono usare nuove tecnologie. Per
far capire meglio l’importanza del
suolo, Saia ha mostrato anche ai ra-
gazzi un esperimento pratico: ha

preso della terra secca che pesava
447 grammi e poi ha aggiunto ac-
qua, arrivando a 556 grammi. Que-
sto dimostra che il terreno può as-
sorbire molta acqua, ma solo se è in
buone condizioni. Il cambiamento
climatico resta comunque un pro-
blema notevole, anche a causa
dell’aumento della CO. Infatti, ab-
biamo determinato questo fenome-
no danneggiando il clima e l’am-
biente con comportamenti inade-
guati che si ripetono tutti i giorni,
da secoli, ma adesso bisogna dare
ogni giorno un contributo importan-
te adottando tutti insieme atteggia-
menti corretti per migliorare le co-
se. I comportamenti individuali, co-
me usare meno la macchina o inqui-
nare meno, possono aiutare, ma
non bastano da soli. Servono azioni
più ampie e organizzate, con l’aiuto
della politica. «In conclusione – os-
serva il professore – i disastri natura-
li non dipendono solo dal clima, ma
anche da come l’uomo tratta il terri-
torio. Per questo è importante gesti-
re meglio il suolo e investire nella
prevenzione. Gli agronomi, infatti,
sono come medici delle piante e
aiutano a proteggere l’ambiente e il
nostro futuro».
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Gli studenti della classe 3ª E della scuola media San Domenico

Suolo e clima sotto pressione
Comeprevenire disastri e allagamenti
Gli alunni della scuola media San Domenico hanno incontrato Sergio Saia, docente dell’Università di Pisa
«Il terreno può assorbire molta acqua ma si può proteggere grazie a determinate tecniche agricole»


